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UNO




La febbre del festival di mezza estate li aveva tutti avvolti nelle sue spire pagane. I ragazzi di nobili natali si scontravano con spade da allenamento nel cortile, e i loro duelli degeneravano in una vera e propria battaglia senza guardie o maestri d'armi a separarli. Rudolf si ritrovò stordito nella polvere, ignorato dagli altri che inseguivano rancori di vecchia data contro ragazzi che conoscevano, e si rimise in piedi barcollando. Ritirarsi dal cortile gli sembrò la cosa più cavalleresca da fare, poiché aveva più addestramento della maggior parte di loro, ma non abbastanza per fermare la rissa come avrebbe potuto suo cugino Reidar. 

Fuori dalle mura, erano stati accatastati pini per i falò, enormi come pagliai, che sarebbero stati accesi dopo il tramonto per nutrire qualche antico dio bestiale. Ora, il fresco profumo vitale del pino si stagliava netto sul letto di torba morta da tempo delle paludi, ricordandogli l'inevitabilità della morte, persino sotto il luminoso sole estivo.

Le sue pesanti pellicce gli prudevano nel caldo insolito così poco simile a casa, ma non osava togliersele. Lo identificavano per quello che era, un principe vichingo tra questi isolani, che indossavano lino e cuoio sicuramente più adatti all'estate.

Il fumo di torba si innalzava in una scura preghiera verso il cielo mentre arrostiva il maiale a quella che sperava fosse la perfezione. Il ricco aroma lo riportò a casa, al suo banchetto d'addio e alla bestia arrostita che era stata la prima preda di Reidar. Oh, quello sì che era stato un banchetto. Potevano questi stranieri eguagliarlo?

Lo schiocco di quello che sembrava un gatto che sputava lo costrinse ad aprire gli occhi. No, era solo la carne della bestia che sfrigolava sulla brace che la arrostiva, come il suo ultimo atto di coraggio prima che gli antichi dei la portassero nel Valhalla. I maiali andavano in paradiso, però? si chiese. Gli uomini della nuova fede dicevano di no, ma non sapeva abbastanza dell'antica per esserne sicuro.

Probabilmente i maiali salivano alla grande tavola del banchetto nel cielo, proprio come i loro corpi facevano qui. Tale era il loro destino, come questo esilio era il suo. Almeno lui non era un maiale, per quanto arrostisse nei suoi abiti nordici.

Si diresse lontano dal clamore, verso le scogliere.

«Ragazzo, ragazzo!» chiamò una voce imperiosa e anziana.

Rudolf si voltò. Aveva imparato a sue spese a non ignorare gli ordini di una donna anziana. Se non si fosse seduto su quel trono per un momento e la regina Regina non l'avesse sorpreso, non sarebbe qui, esiliato all'altro capo del mondo. Meglio vivo che morto, però, e vivo, poteva allenarsi di più in modo che un giorno potesse servire meglio il suo re. L'uomo il cui posteriore apparteneva a quel maledetto trono.

Se la donna che si avvicinava fosse stata la regina Regina, Rudolf sarebbe fuggito. Com'era, si costrinse a tenere la posizione.

La donna che tutti chiamavano Balia zoppicò verso di lui. «Li hai visti? Piccoli diavoli, ecco cosa sono. Il loro padre insiste che debbano partecipare al banchetto vestiti con i loro abiti migliori, e non riesco a trovarli da nessuna parte!»

Le figlie di Lord Angus erano scomparse? Il cuore di Rudolf si gelò, mentre ricordava il giorno in cui aveva perso la sua sorellina tra i ghiacci dei fiordi.

Ma qui non c'era ghiaccio, e poca acqua, poiché i ruscelli che scorrevano solo ieri erano poco più che fango ora dopo giorni senza pioggia. Era davvero un mondo diverso dal Viken.

Se avesse avuto scelta, oggi sarebbe stato nella pozza in cui gli altri ragazzi dicevano di nuotare. Una piscina che dicevano non si prosciugava mai.

Un luogo abbastanza profondo perché una bambina potesse annegare.

Il panico diede ali ai suoi piedi mentre superava la salita, seguendo il ruscello prosciugato. Se fosse riuscito ad arrivare in tempo, forse avrebbe potuto salvarle. Forse...

Un urlo acuto gli fermò il cuore, ma non i piedi. Continuò a correre. Se una ragazza poteva urlare, poteva respirare, e lui poteva ancora salvarla. Per tutti i santi in paradiso, vi prego, lasciategli salvare lei.

Rami bassi gli tagliavano il viso, ma Rudolf continuò a correre finché non cadde quasi sul bordo della pozza, o di quello che era stata la pozza. Forse anche questa mattina conteneva ancora acqua, ma ora... ora conteneva tre bambine che si dimenavano e strillavano mentre giocavano nel fango liquido. Vive. Al sicuro. Tutte e tre. Portia, Lina e Arlie, così coperte di fango che non riusciva a distinguerle - non che fosse una cosa facile comunque, dato che le ragazze sembravano identiche.

Il cuore di Rudolf osò battere di nuovo e lui prese un respiro profondo. «Balia!» gridò. «Ho trovato i vostri tre porcellini!»








  
  
DUE




«Hai combattuto bene oggi, e hai un talento naturale nel comandare gli uomini. So che diversi uomini ti devono la vita dopo oggi, perché è stato il tuo rapido pensiero nel calore della battaglia a salvarli.» 

Il petto di Rudolf si gonfiò alle lodi di Angus.

Angus continuò: «Avrai presto bisogno di una nuova armatura. Non sei più un ragazzo, e le tue spalle sono troppo larghe per quella corazza. Dove ci sono fessure, una freccia troverà il suo bersaglio», disse Angus, gettando le redini del suo cavallo a uno stalliere.

Rudolf fece lo stesso, ma si attardò ad accarezzare il fianco di Hector mentre veniva portato via. Non aveva mai posseduto un cavallo più pregiato. Né a Viken, né da quando era arrivato qui. Quanti anni erano passati ormai? Almeno sei. Forse sette.

«Ti piace, vero? Vedi, l'ho detto a Lewis che non poteva venderlo fuori dalle isole. Sarà un prezioso stallone da riproduzione, quando non lo cavalcherai.»

Rudolf si ricordò le buone maniere. «La ringrazio ancora, Lord Angus. È davvero un regalo degno di un principe.»

Angus liquidò i suoi ringraziamenti con un gesto. «Non più di quanto meriti. Mio padre mi regalò il mio primo cavallo da guerra quando raggiunsi la maggiore età. Alla mia prima cavalcata, quel bastardo s'impennò e mi scaraventò sul sedere. Mio fratello rise fino alle lacrime. Tu hai una posizione in sella molto migliore di quanto avessi io alla tua età. Migliore di Portia, anche se è meglio non dirle che l'ho detto.»

Rudolf rise. «No, non glielo dirò, ma sappi che è ciò a cui penserò quando le fisserò il sedere la prossima volta che andremo a cavallo.»

«Un uomo della tua età dovrebbe cercare moglie. So che io lo stavo facendo. O tuo padre te ne manderà una da Viken?»

Viken? Perché dovrebbe mandargli una ragazza? Questa era casa sua. Rudolf probabilmente non avrebbe mai più rivisto Viken. «Le ragazze di Viken scelgono i loro mariti, proprio come quelle di qui», riuscì a dire Rudolf. «Non ho lasciato nessuna innamorata, quindi nessuna ragazza verrà a cercarmi.»

Un'esplosione di rosso irruppe dalla porta della casa lunga. «Eccoli! Li ho trovati», esclamò Portia, scostando i capelli dal viso. Si era di nuovo dimenticata le scarpe, e senza più la Balia a ricordarglielo, probabilmente aveva consumato le calze per tutto il tempo in cui erano stati via.

«Ti ho portato un regalo», disse Rudolf, estraendo la piuma da sotto la corazza. L'aveva tenuta nella tasca sopra il cuore. «Alla fine della battaglia, quando quei codardi si stavano dando alla fuga, un'aquila dorata ha sorvolato il campo e l'ha lasciata cadere. È atterrata proprio ai miei piedi. Ho pensato che ti sarebbe piaciuta come nuova penna.»

Portia gli si avvicinò di corsa e gli strappò la piuma dalla mano. Poi gli gettò le braccia al collo e lo abbracciò. Rudolf rise mentre ricambiava l'abbraccio, consapevole dello sguardo pensieroso di Angus su di lui.

Angus stava sicuramente tramando qualcosa.

«Possiamo andare a cavallo adesso?» chiese Portia con impazienza. La donna-bambina aveva tutta l'impazienza di una bambina, mentre il suo corpo assumeva sempre più le forme di una donna.

Rudolf rise di nuovo. «Ho cavalcato tutto il giorno, e anche Hector. Sto morendo di fame. Spero che tu abbia ordinato una buona cena.»

Portia non si sarebbe arresa. «Domani, allora? Se partiamo presto, potremmo arrivare fino a Loch Findlugan e cercare il suo segreto. Mentre eravate via, ho esaminato le cose di mia madre e ho trovato una pergamena sulla storia di Isla. Diceva che le pietre erette...»

Angus la interruppe: «Domani, Rudolf deve farsi prendere le misure per una nuova armatura. È cresciuto troppo per la sua.»

Portia rise. «Dev'essere per tutto il cibo che mangia. E la gente chiama me e le mie sorelle maiali!» Questo gli valse un'occhiataccia da Rudolf.

Rudolf chinò il capo. La storia di lui che trovava le tre sorelline che sguazzavano nel fango come maiali si era diffusa rapidamente nelle Isole Meridionali, come tutte le buone storie. Anche se erano passati sette anni da quel giorno, Portia non lo aveva ancora perdonato. Forse non lo avrebbe mai fatto.

Lanciò un'occhiata ad Angus. «Sono sicuro che non servirà tutto il giorno per la nuova armatura. Ci sarà tempo per una cavalcata domani. Forse non fino a Loch Findlugan, ma possiamo portare i cavalli sulla spiaggia.»

Portia lo avvolse in un altro abbraccio, più stretto e lungo del primo. «Ti voglio bene, Dolf!»

Rudolf le diede delle pacche sulla schiena in modo impacciato, i suoi occhi che offrivano delle scuse ad Angus.

Angus annuì, imperturbato. «Basta parlare di domani. Sto morendo di fame. Ho voglia di una bella coscia di montone per cena, e sono sicuro che anche Rudolf ne abbia. Rilascia il tuo prigioniero, Portia.» Si diresse all'interno.

Portia lo lasciò andare, poi infilò la mano in quella di Rudolf. «Ti rilascerò a una condizione. Devi raccontarmi tutto della battaglia durante la cena. Quanti uomini hai ucciso, se eri abbastanza vicino da sentire le loro ultime parole... o li hai colpiti con il tuo arco?»

Aveva la stessa età che aveva lui quando era arrivato a Isla, si rese conto Rudolf, ed era altrettanto assetata di sangue. «Non ho usato il mio arco questa volta. Angus aveva arcieri a sufficienza.»

«Voglio il mio arco. Le donne di Viken a volte vanno in guerra con i loro uomini, hai detto. Potrei essere una degli arcieri e uccidere quegli Albani codardi e ladri prima che possano mettere piede a terra!»

Rudolf rise. «Sei già abbastanza forte da tendere un arco?»

Portia fece il broncio. «No.»

«Quando sarai cresciuta del tutto, come me, potrai esercitarti con il mio. Se riuscirai a colpire il bersaglio, ti prometto che mi assicurerò che tu abbia il tuo arco.»

I suoi occhi si illuminarono del fuoco che sembrava ardere senza sosta dentro di lei. «Davvero?»

Rudolf non poteva negarle nulla. Pregò che Angus fosse d'accordo. «Davvero.»








  
  
TRE




Portia reagì alle richieste del re come faceva sempre quando qualcosa la infastidiva: andò a tirare con l'arco.  

Il suo arco era un peso confortante nella sua mano mentre marciava verso il campo di pratica. Il legno liscio era esattamente della giusta dimensione per una persona della sua statura - come Rudolf doveva aver saputo, dato che glielo aveva regalato per il suo ultimo onomastico. Molto più facile da usare rispetto al suo mostruoso arco, facilmente più alto di lui. Le ci erano voluti anni prima di avere la forza di tirare qualsiasi cosa con il suo arco, ma quando un colpo fortunato aveva sfiorato il bersaglio, Rudolf aveva mantenuto la sua promessa - un arco tutto suo e lezioni di tiro con l'arco per evitare che lei colpisse lui invece del bersaglio. 

Non che avesse avuto intenzione di farlo. La freccia era accidentalmente passata attraverso il suo stivale, e glielo aveva detto. Non era sicura che lui le avesse creduto, però. Sospirò e prese la mira.

Svuotò la faretra in tempo record, desiderando che il semplice bersaglio di legno avesse dipinto sopra il volto del re. Non sapeva nemmeno che aspetto avesse quel bastardo. Immaginava il re Donald come vecchio e grasso con i capelli diradati, un idiota petulante che pretendeva cose che non gli appartenevano come il bambino viziato che era stato un tempo. 

Incoccò una freccia sulla corda dell'arco. 

Come osava cercare di reclamare le sue terre. Le terre di suo padre, in verità, ma anche sue, poiché era la sua primogenita. 

Tese la freccia. 

Come osava insistere che gli pagassero un tributo. Un uomo che non aveva alcun diritto sulle loro terre, o sui loro frutti. 

Mirò lungo la freccia, espirando tutto d'un fiato. 

Come osava chiamare straniera la loro gente. Come osava!

Lasciò andare, e la freccia volò verso il bersaglio. Si conficcò sul lato, così vicino al bordo che rimase appesa solo per un momento prima di cadere a terra. 

Terra su cui quella scusa di re non aveva alcun diritto!

Portia batté il piede per enfasi. 

«Guardando il bersaglio, mi chiedevo se Arlie avesse preso in mano l'arco per la sua pratica annuale. Ma Arlie non batte il piede in quel modo». Rudolf indicò il bersaglio dall'altra parte del campo. «Ti senti dispiaciuta per il bersaglio, Portia? Stai cercando di non colpirlo perché colpirlo sarebbe crudele?»

Il viso di Portia diventò rosso quanto i suoi capelli. Tipico di Rudolf tirare fuori quella storia. Nessun altro ricordava qualcosa accaduto dieci anni fa, tranne lui. «Continuo a pensare che macellare i maiali sia crudele, ma niente di ciò che posso dire o fare lo impedirà, perché il resto di voi continuerà a mangiarlo. Lo farò anch'io, e sarò debitamente grata all'animale che ha dato la sua vita perché noi possiamo mangiare la sua carne». Suonava come il prete all'ultima messa domenicale, e lo sapeva. Prima che Rudolf potesse prenderla in giro anche per questo, continuò: «Non importerà se mancherò il mio bersaglio, comunque. Gli uomini si ammassano tutti in un esercito, quindi se manco un uomo, sono destinata a colpire quello accanto a lui».

Lui rise. «Da quando vai in guerra tu? Tuo padre non è così a corto di uomini da aver bisogno che tu combatta». Il suo sguardo la percorse dai piedi al viso. «A meno che tu non abbia intenzione di indossare abiti da uomo. Ci sono molti uomini sull'isola che hanno sognato di vederti senza il tuo vestito, ma sono sicuro che nessuno di loro ti abbia immaginata con indosso un'armatura».

Proprio mentre il suo rossore stava svanendo, si riaccese con forza. Solo Rudolf poteva dire queste cose con tale brutale onestà, senza scusarsi. Non per la prima volta, si chiese se fosse stato uno di quegli uomini sognanti. Uomini che presto sarebbero partiti per la guerra, senza tempo per sognare nessuno, si disse severamente. «Non ho bisogno di andare in guerra. I predoni arrivano con le barche quando gli pare, e se gli uomini non sono a casa, allora spetta a noi donne difendere le nostre case».

Rudolf chinò il capo. «Così è. Qui nel sud, fino a Viken nel nord. Ma tuo padre non ti lascerà mai qui indifesa, e avrai sempre me». Estrasse un pugnale dalla cintura e lo lanciò verso il bersaglio. Colpì il centro. «Ti difenderò con la mia vita, Portia».

Quello sguardo serio nei suoi occhi la riscaldò di nuovo, ma questa volta non solo il viso. C'era qualcosa in Rudolf che accendeva un fuoco dentro di lei. Il tipo di fuoco che le piaceva, ma che non poteva mai alimentare. «Sono sicura che mio padre sarà molto grato per il tuo servizio», disse dolcemente. 

Lui aprì la bocca, ma non ne uscì alcuna parola. Poi scosse la testa, come per liberarsi di idee che non avevano posto lì, una sensazione che Portia capiva bene. Infine, disse: «Ma sarebbe negligente da parte mia impedirti di esercitarti, quando ne hai così tanto bisogno».

«Ma tu...» cominciò Portia, poi si fermò quando Rudolf sorrise. Quando sorrideva, quell'uomo era abbastanza affascinante da convincere un orso arrabbiato a cedere un favo di miele. Nemmeno lei era immune al suo fascino. Forse era per questo che si sentiva così accaldata dentro. «Aiutami a recuperare le mie frecce, allora».

Rudolf estrasse le poche fortunate dal bersaglio mentre lei cercava le altre nell'erba. Quando la faretra fu di nuovo più che mezza piena, marciò di nuovo verso dove aveva lasciato il suo arco. Rudolf con le sue lunghe falcate arrivò per primo, sollevando l'arma in attesa, anche se non gliela porse. 

«Prima, devo controllare la tua postura, Portia», disse. «Fammi vedere come ti metti».

Non amando mai essere comandata, Portia si mise una mano sul fianco e agitò una freccia. «Sarà meglio che tu speri che non decida di farti diventare il mio bersaglio».

«Non lo faresti», disse lui con nonchalance. «Ti piaccio».

Non importava quanto la irritasse e le facesse provare altri sentimenti indesiderati che doveva reprimere spietatamente, Portia doveva ammettere che era vero. Non ad alta voce, però. «Potrebbe anche piacermi vederti saltellare di nuovo con una freccia nel piede».

«Tu hai i tuoi sogni e io i miei. I miei mi piacciono di più. Ora, vuoi esercitarti o no?»

Portia cedette e si avvicinò all'arco, mettendosi in posizione in modo da essere rivolta verso Rudolf e non verso il bersaglio. Incoccò la freccia sulla corda. «Ecco. Ti basta così?»

Rudolf la ispezionò, spingendosi fino a marciare tutto intorno a lei, prima di spingerle il piede con il suo. «La tua posizione deve essere un po' più larga, rivolta verso dove vuoi che vada la freccia». Le sue braccia la circondarono, sollevando l'arco in modo che la freccia non puntasse più verso terra.

Portia voleva rilassarsi nel suo abbraccio e arrendersi alla promessa di protezione che lui offriva. Sarebbe stato così facile, eppure era qualcosa che non avrebbe mai potuto fare. Rudolf era uno straniero, un pupillo mandato da Viken per imparare a combattere nella casa di suo padre. Un giorno, sarebbe stato richiamato a casa per combattere per qualunque signore di Viken a cui la sua famiglia doveva fedeltà. Portia era la figlia maggiore di suo padre ed erede di Isla. L'uomo che avrebbe sposato sarebbe succeduto a suo padre come Signore di Isla, la più grande e potente delle Isole del Sud. Non avrebbe mai potuto sposare un semplice cavaliere di casa. Ci sarebbe voluto almeno un signore, o il figlio di un signore, per prendere il posto di Padre nel consiglio. Rudolf lo sapeva bene quanto lei, ed era per questo che non si prendeva mai libertà, anche se rendeva molto chiaro che gli sarebbe piaciuto farlo. Ma quello era un invito che lei non avrebbe mai potuto offrire.

Si raddrizzò, prestando più attenzione all'arco e alla freccia che al ragazzo il cui respiro le solleticava la nuca. «Quale piede preferisci, Dolf?» chiese.

«Il tuo sinistro, perché è puntato verso il bersaglio», disse lui, coprendole il gomito con la mano. «Ora tendi, mira lungo la freccia...» La sua mano colpì il ventre di lei, appena sotto il seno, costringendola a espirare. «Ora che ti ho tolto il fiato, puoi tirare».

La freccia fischiò attraverso il campo e si conficcò nel bersaglio. Non al centro, segnato dalla tacca del coltello di Rudolf, ma più vicino di qualsiasi suo tentativo precedente.

«Ecco!»

Rudolf inclinò la testa. «Non male. Se stavi mirando al cuore di un uomo, potresti averlo colpito alla gola. Ma possiamo migliorare».

Con infinita pazienza che Portia sapeva di non possedere mai, Rudolf l'aiutò a svuotare la faretra - tutte nel bersaglio questa volta. Poi si diresse attraverso il campo con lei per recuperare di nuovo le frecce.

Quando la faretra fu piena, lui la tenne fuori e chiese: «Sei ancora arrabbiata, o hai fatto abbastanza tiri per oggi?»

Finché non avesse colpito il centro del bersaglio ogni volta, non sarebbe stato abbastanza. Sospirò. Un cavaliere senza terra come Rudolf non avrebbe capito. «Ancora una volta», disse, allungando la mano verso la faretra.

Rudolf le prese la mano nella sua. «Stai sanguinando. Dico che hai fatto abbastanza. Dovremmo farti rientrare, così una delle tue sorelle può fasciarti queste dita. Potrai esercitarti di più domani, ma prima, devo procurarti delle orecchie di maiale».

«Le orecchie di maiale non servono a nessuno, tranne che al maiale stesso», disse Portia, ritirando bruscamente la mano. Le dita le formicolavano dove lui le aveva toccate, un accenno di magia che chiedeva di più. Si rifiutò di cedere. Isla non avrebbe ceduto.

Rudolf ridacchiò. «Vai dalle tue sorelle. Riporterò le tue cose all'armeria e ti raggiungerò dentro». Si caricò sulle spalle sia la faretra che l'arco di lei e si diresse attraverso il cortile.

Portia si succhiò le dita sanguinanti mentre si dirigeva all'interno. Arlie avrebbe esclamato alla vista del sangue, sventolandosi nel caso fosse svenuta. Lina sarebbe stata quella che l'avrebbe pulita e fasciata, come Nutrice le aveva insegnato prima che l'età e l'infermità avessero chiamato la vecchia donna da questa vita.

Come un giorno avrebbe chiamato tutti loro.

Ma non ancora, se Portia avesse avuto voce in capitolo.








  
  
QUATTRO




Non appena Arlie vide Rudolf, esclamò: «Dolf andrà in guerra per salvarci! Non è vero, Dolf?» 

Portia la zittì. Poteva essere solo di pochi minuti più grande delle sue sorelle, ma a volte la differenza sembrava di anni.

«Se voi signore avete bisogno di essere salvate, sarei onorato di essere al vostro servizio», disse Rudolf avvicinandosi. Incontrò gli occhi di Portia senza un accenno di risata e si inchinò profondamente. «Da cosa devo salvarvi? C'è un altro ragno?»

Lina rise. «No, solo Portia urla per i ragni. Questa volta, si tratta di qualche re pomposo che esige tributi da tutti i signori dell'isola, che non pagheranno.»

«Non è il modo di parlare del vostro sovrano», disse Rudolf con tono pacato. «Non ho mai sentito nessuno chiamare pomposo Re Harald prima d'ora.»

«Perché non è lui!» ridacchiò Arlie. «È un qualche sciocco straniero chiamato Donald. Chiede decime e uomini, per combattere quelli che lui chiama i nostri invasori stranieri, così che possa aiutarci a rendere le Isole Meridionali di nuovo grandi.»

«No, vuole rendere Alba di nuovo grande, ma insiste che noi siamo una parte importante di essa», corresse Lina.

Portia aggrottò le sopracciglia. «Abbastanza importante da attirare il suo interesse, perché pensa che potremmo offrirgli uomini o denaro. Nessun re ci ha mai offerto nulla che non dovessimo pagare. Né Re Harald né questo Donald. I signori delle isole lo sanno, e lo rifiuteranno, il che significherà guerra.»

«I signori hanno ragione. Le isole sono sotto la protezione di Harald, e non appartengono a un uomo chiamato Donald. Se le vuole, dovrà combattere per esse, e pagare caro», dichiarò Rudolf.

Ora che ci pensava, sembrava proprio uno dei signori. In qualche modo, nel corso degli anni, Rudolf il ragazzo si era trasformato in un uomo, o almeno in qualcosa di simile. Peccato che non sarebbe mai stato uno di loro. Perché se lo fosse stato...

«Forse questo Donald dovrebbe semplicemente chiedere di sposare Portia. Tutti sappiamo che nessun uomo sulle isole è abbastanza buono per lei, visto che storce il naso di fronte a tutti loro. Un re ti andrebbe bene, Portia?» la prese in giro Arlie.

Gli occhi di Rudolf erano su di lei, e Portia scoprì di non poterli incontrare. «Padre sa bene quanto me che posso sposare solo un uomo in grado di governare le isole. Governarle e difenderle, come ha fatto lui. Tutto ciò che questo Donald ha fatto è soffiarci addosso, e le isole hanno resistito a tempeste più forti di qualsiasi cosa ci abbia lanciato finora. Mi sposerò quando si presenterà un uomo abbastanza forte, e non prima.»

«Vedi? Portia non si sposerà mai per amore. O avrebbe scelto Rudolf, tempo fa», dichiarò Lina con un sorriso.

Arlie scoppiò in una risata incontrollata, cadendo all'indietro e scalciando le gambe in aria.

Ancora una volta, Portia si sentì troppo accaldata. Si alzò e uscì dalla stanza a passo di marcia, il suono delle risate delle sue sorelle che la seguiva. E passi di stivali. Rudolf, naturalmente.

«Portia», cominciò cautamente, come se volesse avvertirla della sua presenza.

Lei si voltò e alzò la mano per fermarlo prima che dicesse altro. «Alle mie sorelle piace scherzare a mie spese. E alle tue. Mi dispiace se la loro leggerezza suona insultante alle tue orecchie. Sei un guerriero forte e abile. Sia mio padre che io lo sappiamo. E credo che lo sappiano anche le mie sorelle. Ma quando sentiamo voci sussurrate di guerra... beh, vedi come reagiamo. Lina raccoglierà erbe da essiccare per ogni ferita e malanno immaginabile, e riempirà le cantine con tutto il cibo che può possibilmente conservare. Arlie... prenderà tutto alla leggera, come fa sempre, perché il riso è il suo modo di affrontare le cose.»

«E tu sparerai a qualsiasi cosa, perché anche se ogni uomo su quest'isola morisse in battaglia, tu la difenderesti finché avrai fiato in corpo», concluse Rudolf per lei. «Isla è la tua casa, e le Isole Meridionali sono il tuo regno tanto quanto Harald tiene Viken, o Donald Alba.»

Ora era il turno di Portia di ridere. «Nessuno mi capisce come fai tu, Dolf. Giuro che è come se tu avessi qualche potere magico per vedere nella mia testa. Sono contenta di non averti sparato.»

Rudolf rise con lei. «Anch'io sono contento che non mi abbia sparato. Se si arriverà alla guerra, spero di non essere mai dalla parte opposta a te e tuo padre. Lo intendevo davvero quando ho detto che vi avrei protetto.» Tese la mano. «Ecco.»

Portia guardò in basso e indietreggiò. «In nome del cielo, cosa hai intenzione di fare con quelle?»

«Dammi la tua mano.»

Riluttante, fece come le aveva chiesto. Lui avvolse l'orecchio di maiale attorno al suo dito medio, il cuoio sorprendentemente caldo e morbido per essere stato nella sua tasca. Poi, infilò una sottile striscia di cuoio attraverso i fori lungo il bordo dell'orecchio, fino a quando non l'ebbe allacciato come uno dei suoi abiti. Tirò il tutto per tenderlo, poi lo legò sul fondo. «Ora gli altri.» Presto aveva avvolto tutti e tre i suoi diti medi con orecchie di maiale. Il cuoio era più chiaro di quello degli stivali, come se le orecchie di maiale fossero state conciate diversamente. In effetti, la pelle di maiale era così simile alla tonalità della sua pelle che sembrava che non indossasse affatto i copridita. «La prossima volta, indossa questi quando hai bisogno di sfogare la tua frustrazione sparando. Le tue braccia si stancheranno molto prima che tu faccia sanguinare le dita. Le orecchie di maiale sono resistenti.»

«Grazie, Dolf!» Portia gli gettò le braccia al collo. Troppo tardi, si rese conto che il suo corpo si stava modellando al suo, che non avrebbe dovuto fare più queste cose. Sebbene si prendesse cura di lei come un fratello, Rudolf non era certamente uno dei suoi fratelli. Goffamente, si staccò da lui, solo ora rendendosi conto che lui teneva le braccia rigidamente ai fianchi. Si stava trattenendo dal ricambiare il suo abbraccio, o dal respingerla? Oh, era così stupida.

«È un piacere, Portia», disse lui. Con un leggero inchino, la lasciò.

Portia sospirò, solo ora rendendosi conto che teneva le dita ben avvolte sul cuore. Se solo fosse stata libera come le sue sorelle. Ma il mondo non funzionava come lei voleva, perché la vita non era affatto come una favola.









